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I segreti sepolti nell'inquietante tenuta di Endmoon

prefazione a cura di E.T.A. Egeskov

 

Ancora una volta Sabia Eileen si dimostra maestra nell'arte di narrare attraverso quella forma letteraria così difficile e troppo spesso dimenticata che è il racconto. 

Ne abbiamo già avuto ampia dimostrazione con Un uomo senza cuore e Bloody Bride. La sposa del vampiro e anche in questo I fantasmi di Edmoon la potenza narrativa dell'autrice riesce a esplodere mirabilmente nel racconto breve, dove l'intensità del narrato, vissuto quasi in presa diretta dal lettore, esalta il pathos narrativo e la tensione degli avvenimenti per scoprire la verità indicibile su ciò che accade alla vedova del defunto padrone di casa.

Senza voler scomodare Il giro di vite di Henry James o, passando dalla carta alla celluloide, Rebecca la prima moglie, Sabia Eileen ci narra una vicenda che corre costantemente sul filo invisibile, eppure così solido e tenace, che divide il reale dal fantastico, il possibile dal sovrannaturale.

Lady Antonia è vittima delle sue turbe interiori, stolkerizzata diremmo oggi dal fantasma del marito defunto o ancora, preda inspiegabilmente remissiva del personale di servizio della casa?

La risposta, se risposta c'è, arriverà come sempre nel finale, ma la figura di Terence, figlio che ha tagliato i ponti con il defunto padre e con la tenuta di Endmoon, ci aiuta a comprendere la reale portata dell'esistenza in quella magione che, come ben si evince persino dal nome, è al di fuori del mondo reale, almeno di quello normale.

Dei racconti non si può dir praticamente quasi nulla senza dover con ciò svelare troppo ma senza dubbio una cosa va detta: il racconto appassiona, coinvolge, tiene legato il lettore sino alla fine, che per inciso, non è proprio scontata e forse non darà soddisfazione a tutti. 

Ma il bello è proprio questo, che l'autrice è libera di raccontarci la storia a modo suo mentre ogni singolo lettore (o lettrice s'intende) può immaginare uno sviluppo differente senza per questo sminuire il valore del racconto o far torto a colei che lo ha scritto.

 


Prologo

Il funerale

 

Lady Baker Lee osservò oltre i vetri. 

Era buio nonostante il pomeriggio fosse appena iniziato.

Il cielo plumbeo era appesantito da grosse nuvole scure che minacciavano di rovesciare acqua da un momento all'altro. 

La stanza era immersa nel silenzio. 

Gli occhi azzurri della donna guardarono senza interesse il cortile sottostante. 

Dalla finestra della sua stanza poteva dominare la vista di una piccola parte del parco che circondava la tenuta. 

Una porzione che dava sul retro della casa.

Randall Evans era fermo e stava discutendo animatamente con Mister Barney, il titolare dell'agenzia di pompe funebri.

L'avvocato Evans era chiaramente in agitazione ma i suoi gesti erano moderati come sua abitudine. 

Si passò nervosamente una mano fra i capelli che cominciavano a ingrigire sulle tempie. 

Mister Barney annuiva con il capo mentre tormentava il cappello che si rigirava tra le mani. 

Evans gli stava rimproverando qualcosa che non era andato come previsto.

La pendola sul camino alle spalle di Lady Baker Lee suonò le due. 

L'inizio della funzione funebre era previsto per le tre. 

Qualunque cosa Mister Barney avesse preparato in modo sbagliato avrebbe dovuto restare così com'era. 

Non c'era più tempo.

Antonia Baker Lee sospirò profondamente senza spostare gli occhi dalla scena che si stava svolgendo nel cortile. 

L'avvocato Evans stava allontanando Barney con un gesto nervoso della mano sottile.

L'uomo si avviò verso la porta della casa senza commentare. 

Evans, una volta rimasto solo, si sistemò la giacca scura e camminò qualche minuto avanti e indietro. 

Una volta scaricato il nervosismo si voltò verso la casa e si incamminò per rientrare.

Il cortile rimase vuoto. 

Una fitta pioggia iniziò a scendere dal cielo.

La donna si allontanò dalla finestra e si diresse al letto dove era stato già preparato l'abito nero. 

Avrebbe vestito il nero del lutto. 

Lo avrebbe fatto quel pomeriggio e, con ogni probabilità, per il resto dei giorni che aveva ancora davanti. 

Forse ben oltre i due anni che le convenzioni richiedevano in quell'occasione. 

Forse sotto quel velo nero ci sarebbe morta ella stessa. 

Forse nessuno se ne sarebbe mai accorto, come nessuno si era mai accorto di ciò che aveva vissuto negli ultimi anni. 

Nessuno se ne era mai accorto o tutti avevano finto di non vedere, di non sentire, di non sapere. 

Ma, ormai, era tutto finito. 

Tutto compiuto. 

E il tempo indietro non sarebbe mai più tornato.

 

Gli occhi scuri dell'avvocato Randall Evans si muovevano sondando le persone che silenziosamente circondavano la fossa scavata di fresco.

Lady Baker Lee era immobile al suo fianco chiusa in se stessa e nel suo atteggiamento composto e rispettoso. 

Quell'atteggiamento che aveva dovuto osservare da sempre. 

Vestita di nero e, come d'usanza, coperta quasi completamente da un fitto velo nero di pizzo che non permetteva di scorgerne le emozioni.

La pioggia continuava a scendere fitta mentre il pomeriggio autunnale stava volgendo al termine.

Calarono lentamente la cassa che conteneva il corpo di Lord Edward Baker Lee. 

Alcuni presenti pronunciarono parole di commiato mentre il pastore pregava sottovoce.

L'ultima persona ad avvicinarsi alla fossa dove la cassa era stata sistemata fu la vedova. 

Antonia si fermò davanti a quel baratro che si apriva sotto i suoi piedi.

Non parlò. 

Si limitò a gettare un fiore sulla cassa pregando dentro se stessa che la tortura che era stata la vita insieme a suo marito potesse finalmente avere fine con quella morte. 

Se ne era andato dopo dieci anni di vita in comune e lei finalmente poteva sperare forse di non dover mai più subire ciò che lui le aveva fatto patire con la sua crudeltà, anche se sapeva che non sarebbe mai più tornata a vivere.

Quella scintilla di vita che aveva avuto anni prima quell'uomo l'aveva spenta per sempre. 

Ma anche solo poter tornare a vivere senza lasciarsi sopraffare dal terrore di una qualsiasi sua reazione sarebbe stato, in sé, un lato positivo da sperimentare da quel giorno in avanti. 

Si allontanò tornando accanto all'avvocato.

Una pala raccolse la terra ammucchiata accanto alla fossa e cominciò a gettarla sulla cassa.

 

«Siete sicura di stare bene?» chiese timidamente Annette osservando Lady Antonia.

La giovane cameriera prestava servizio alla tenuta Endmoon da poco più di un anno e immaginava che per la sua padrona alla perdita del consorte avrebbe fatto seguito un lungo periodo di prostrazione.

Mary Harris, la governante, le aveva spiegato quanto fosse delicata la salute di Lady Baker Lee, soprattutto quanto la donna fosse fragile emotivamente. 
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